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Catechisti della nuova evangelizzazione 
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Area Antropologica 

LA PERSONA UMANA: identità, fragilità e potenzialità 

 (Teresa Boi) 

Introduzione 

Per costruire insieme il percorso che ci attende, vorrei partire dall’analisi delle vostre convinzioni, e 

per questo vi chiedo di rispondere alle domande di un semplice questionario, proponendo voi una 

definizione di persona umana, dicendo come pensate si snodi il processo evolutivo della persona, 

qual è la concezione cristiana della persona, che cosa si intende per comunicazione e per processo 

educativo. 

Come sostenuto nella Teoria delle rappresentazioni sociali da Serge Moscovici (una delle figure 

più rilevanti nel campo della psicologia sociale europea), ognuno di noi possiede delle “verità”, dei 

“concetti” almeno in forma implicita. In altre parole, noi percepiamo il mondo, quale esso è, e tutte 

le nostre percezioni, idee e attribuzioni sono le nostre “risposte” agli “stimoli” provenienti 

dall’ambiente in cui viviamo. Moscovici chiama queste nostre risposte, rappresentazioni.  

La rappresentazione della realtà- secondo questo studioso-  è costruita semanticamente, attraverso 

quindi dei significati destinati ad essere definiti e cristallizzati. Nell’elaborazione di una 

rappresentazione utilizziamo sistemi di norme e categorie altamente differenziate, a volte si tratta di 

informazioni frammentarie che traiamo dalle nostre esperienze, da letture casuali, anche dai nostri 

studi; è tutto quel materiale che ruota tra il nuovo e il familiare, che stabilisce un’area consensuale 

dove le opinioni sono concordi piuttosto che dimostrate e i principi del pensiero scientifico sono 

soppiantati dalle convenzioni attraverso formulazioni nelle quali ognuno esprime la sua opinione e 

la propria porzione di verità, contribuendo in grado maggiore o minore all’opinione collettiva
1
.  

Le rappresentazioni svolgono delle funzioni particolari nelle relazioni sociali: 

- nella costruzione dell’esperienza quotidiana ci aiutano a giustificare i nostri atteggiamenti e 

le nostre azioni;  

- sono la sintesi di valori condivisi;  

- assicurano l’adattamento socio-cognitivo, in quanto nascono dal desiderio di capire e 

spiegare gli eventi; 

- collocano gli individui nel gruppo sociale; 

- giocano un ruolo importante nelle dinamiche di identificazione e di identità. 

  

                                                             
1 Cf MOSCOVICI S., Le rappresentazioni sociali, Il Mulino, Bologna, 2005,  
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Questionario 

 

1. Come definiresti la persona umana? 

____________________________________________________________________________

____________________________________________________________________________

____________________________________________________________________________

____________________________________________________________________________

____________________________________________________________________________

____________________________________________________________________________ 

2. Quali sono, secondo te, le “strutture” essenziali della persona?  

____________________________________________________________________________

____________________________________________________________________________

____________________________________________________________________________

____________________________________________________________________________

____________________________________________________________________________

____________________________________________________________________________ 

3. Come avviene il processo evolutivo?  

____________________________________________________________________________

____________________________________________________________________________

____________________________________________________________________________

____________________________________________________________________________

____________________________________________________________________________

____________________________________________________________________________ 

4. Come definiresti l’educazione? 

____________________________________________________________________________

____________________________________________________________________________

____________________________________________________________________________

____________________________________________________________________________

____________________________________________________________________________ 

 

5. Che cosa intendi per processo educativo? 

____________________________________________________________________________

____________________________________________________________________________

____________________________________________________________________________

____________________________________________________________________________

____________________________________________________________________________

____________________________________________________________________________ 
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6. Qual è la concezione cristiana della persona? 

____________________________________________________________________________

____________________________________________________________________________

____________________________________________________________________________

____________________________________________________________________________

____________________________________________________________________________

____________________________________________________________________________ 

7. Come definiresti la comunicazione? 

____________________________________________________________________________

____________________________________________________________________________

____________________________________________________________________________

____________________________________________________________________________

____________________________________________________________________________

____________________________________________________________________________ 
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1. La Persona  

Nel linguaggio comune, dire persona significa dire uomo.  

Negli ultimi decenni, di fatto, hanno cominciato ad affermarsi correnti di pensiero per le quali 

l’equazione uomo=persona è messa in discussione: non ogni persona sarebbe un uomo e non ogni 

uomo sarebbe una persona. Più precisamente il termine 

- Uomo è in rapporto alla vita come organismo biologico, determinabile, quantificabile, 

misurabile. È legato alla natura umana, alla specie, all'insieme di dati fenomenologicamente 

osservabili e verificabili. 

- Persona è in rapporto alla vita come dinamismo interiore, come esistenza carismatica, non 

sempre misurabile e quantificabile. È legata ad una interpretazione dell'essere vivente, 

mutuata da una visione filosofica e religiosa della vita.  

Oggi il mondo, sotto l’influenza di varie e contrastanti ideologie, va verso una sorta di umanesimo 

di nuova formazione. L’uomo è al centro del pensiero e oggetto di considerazioni particolari a 

seconda dell’idea che si ha di lui. 

La persona, più che esprimere un’idea rigida, una cristallizzazione di un modello teorico, ha il 

merito di aprire linee di ricerca: la complessità con la quale possiamo definire l’identità della 

persona umana ci conduce a guardare a questo “fenomeno” da diverse e molteplici prospettive. 

«Poiché la ragione può cogliere l’unità che lega il mondo e la verità solo all’interno di modi parziali 

di conoscenza, ogni singola scienza, compresa la filosofia e la teologia, rimane un tentativo limitato 

che può cogliere l’unità complessa della verità unicamente nella diversità, vale a dire all’interno di 

un intreccio di saperi aperti e complementari»
2
.    

La risposta alla perenne domanda «Chi è l’uomo?», «Chi è la persona?», ci conduce alla ricerca di 

una conoscenza che implica un percorso a più vie o livelli del sapere umano. 

2. Breve Excursus Storico 

Nell’antichità, il senso della persona rimane a livello embrionale almeno fino agli inizi dell’era 

cristiana. L’uomo antico è assorbito dalla città e dalla famiglia, sottoposto ad un destino cieco, 

senza nome. 

Il termine persona, in greco, indica il volto dell'individuo, ma anche la maschera dell'attore e il 

personaggio da esso rappresentato. Il termine latino persōna-persōnam derivato probabilmente 

dall'etrusco φersu-φersuna, si ritrova nelle iscrizioni tombali riportate in questa lingua e indica 

"personaggi mascherati".  

Con lo Stoicismo
3
 il termine "persona" iniziò ad indicare l'essere umano che ha un ruolo nel mondo 

affidatogli dal suo destino. L'etica stoica antica sosteneva l'eguaglianza di tutti gli esseri umani i 

quali condividevano gli stessi doveri morali.  

                                                             
2 Cf  GIOVANNI PAOLO II, Discorso ai docenti universitari, Bologna, 18 aprile 1982.  
3 Lo stoicismo è una corrente filosofica fondata intorno al 300 a.C. ad Atene. Il suo nome significa «portico dipinto», 
luogo dove Zenone, il suo fondatore, impartiva le sue lezioni. Gli stoici dividevano la filosofia in tre discipline: la logica, 
che si occupa del procedimento del conoscere; la fisica, che si occupa dell'oggetto del conoscere; l'etica, che si occupa 
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È con lo stoico Panezio (185- 109 a.C.) che si sviluppa la “cultura dell’humanitas”. Panezio 

contempla in Socrate
4
 lo scopritore della humanitas, di colui che si interroga sui comportamenti, sui 

valori, sulla giustizia e la sua rinuncia a proporre risposte sistematiche è interpretata come il 

riconoscimento che, sotteso alle diversità e ai conflitti, c’è un piano di affinità comune a tutti, che 

assicura la ricomponibilità di ciò che si presenta scisso. In questa cultura non vengono sottolineate 

le differenze tra gli uomini, ma l’appartenenza all’umanità è riconosciuta a tutti. È il piano 

dell’essere uomini degli uomini, con la capacità di riconoscersi simili
5
.  

La nozione di "persona" elaborata da Panezio verrà ripresa e diffusa nel mondo romano da 

Cicerone
6
: 

«Oltre a questo, bisogna riflettere che la natura ci ha come dotati di due caratteri 

(personis): l'uno è comune a tutti, per ciò che tutti siamo partecipi della ragione; 

l'altro invece è quello che la natura ha assegnato in proprio alle singole persone» 

È il Cristianesimo che porta una nozione decisiva della persona, come un tutto indissociabile, la 

cui unità sovrasta la molteplicità perché ha radice in un Dio personale che ha “pagato di persona” 

per assumere e trasfigurare la condizione umana. Un Dio che propone ad ogni persona una singolare 

relazione di intimità, una partecipazione alla sua divinità. A questa vita l’uomo è chiamato 

liberamente. La libertà è costitutiva dell’esistenza creata.  

A partire da Tertulliano
7
 il termine latino "persona" è utilizzato proprio nella formulazione delle 

verità di fede cristiana: 

- la Trinità: una sostanza, tre persone (Dio è Uno ma in tre Persone) 

- l'incarnazione del Verbo in Gesù (due nature, divina e umana, in una sola Persona, la 

Seconda della Trinità, il Figlio o Verbo) 

Il termine "persona" venne impiegato da Tertulliano per tentare di spiegare in termini comprensibili 

alla ragione umana il dogma della "Trinità". La nozione di "persona" è essenziale per indicare la 

                                                                                                                                                                                                          
della condotta e si fonda sul principio che l'uomo è partecipe e portatore di una "scintilla" di fuoco eterno (lógos) ed è 
pertanto un microcosmo, una totalità nel quale tutto l'universo è riprodotto. 
4
 Socrate (470 a.C.- 399 a.C.), filosofo greco antico. Fondamento del suo pensiero è il "sapere di non sapere", 

un'ignoranza intesa come consapevolezza di una non conoscenza definitiva, che diventa però movente fondamentale 
del desiderio di conoscere. Il suo motto «Conosci te stesso», era un’esortazione a conoscere i propri limiti, «conosci chi 
sei e non presumere di essere di più» per non cadere negli eccessi, nella tracotanza e nella superbia. Socrate 
affermava di credere nel dáimōn, voce interiore che si faceva sentire non tanto per indicargli come pensare e agire, 
ma piuttosto per dissuaderlo dal compiere una certa azione. Questa voce lo spingeva continuamente a discutere, 
confrontarsi, e ricercare la verità morale, con il dialogo applicato prevalentemente all'esame in comune di concetti 
morali fondamentali, attraverso la maieutica (letteralmente "l'arte della levatrice o dell'ostetrica"), per "tirar fuori" 
dall’interlocutore pensieri assolutamente personali. Parte integrante di questo metodo è il ricorso a battute brevi (in 
opposizione ai lunghi discorsi del metodo retorico dei sofisti), insegnando con l'uso critico della ragione a rifiutare 
tutto ciò che si vuole imporre per la forza della tradizione o per una valenza religiosa. 
5 Cf VEGETTI, ALESSIO, FABIETTI, PAPI, Educazione e filosofie nella storia e nella società 1, Zanichelli, Bologna, 1983, p. 
221 
6 Marco Tullio Cicerone (106-43 a.C.) è stato un avvocato, politico, scrittore e oratore romano. 
7 Quinto Settimio Fiorente Tertulliano (155-230) è stato uno scrittore romano e apologeta cristiano fra i più celebri del 
suo tempo. È il primo teologo sistematico di lingua latina. Importantissima risulta la sua opera De praescriptione 
haereticorum, in cui egli dichiara che è inutile disputare con gli eretici sulla base della Scrittura, poiché essi 
continueranno a loro volta a fare lo stesso. La regula fidei contiene l'interpretazione autorevole della Scrittura ed essa 
è trasmessa integralmente e fedelmente dall'unica Chiesa cattolica e ortodossa di Roma.  
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distinta realtà del Figlio e dello Spirito Santo dal Padre. Si trattava, di difendersi dalle accuse di 

politeismo e di arginare le varie eresie cristologiche, tendenti a negare ora l'umanità ora la divinità 

di Cristo.  

Dalla Trinità emerge la nozione di "persona come relazione" all'interno di Dio, tra il Padre, il Figlio 

e lo Spirito Santo, e quindi per analogia tra il Creatore e la creatura, ribadita da San Tommaso
8
, 

Persona come relazione con gli uomini.  

Con Cartesio
9
 viene meno il riconoscimento del carattere sostanziale della persona, si accentua la 

sua natura di relazione, specialmente come autorelazione, o relazione dell’uomo con se stesso. In 

questo senso il concetto di persona si identifica con quello di Io come coscienza, come essere 

pensante.  

Locke
10

 afferma che la persona è un essere intelligente e pensante che possiede ragione e 

riflessione.   

Nell’Epoca moderna si è affermata una concezione idealistica: tutti gli esseri, gli uomini concreti, 

si dissolvono nella loro rappresentazione, in un’Idea astratta e l’individuo si dissolve nello Stato. 

Nel ‘900 si sono affermate due linee di interpretazione della persona, da una parte il richiamo alla 

soggettività e dall’altra l’invito a recuperare la facoltà di cambiare il proprio destino con le proprie 

mani come uomo lavoratore. 

Ma la corrente filosofica che si è maggiormente soffermata sul concetto di persona, facendone il 

cardine della propria riflessione è il Personalismo. Nato in Francia, agli inizi degli anni trenta, si è 

affermato, innanzitutto, come una risposta politica, una "terza via" tra i pericoli dell'individualismo 

capitalista e il collettivismo delle ideologie comuniste e fasciste.   

                                                             
8 Tommaso d'Aquino (1225 –1274) fu un frate domenicano, definito Doctor Angelicus dai suoi contemporanei. È 
venerato come santo dalla Chiesa cattolica e dalla Chiesa luterana. Dal 1567 è considerato dottore della Chiesa. 
Tommaso rappresenta uno dei principali pilastri teologici e filosofici della Chiesa cattolica: egli è anche il punto di 
raccordo fra la cristianità e la filosofia classica, che ha i suoi fondamenti e maestri in Socrate, Platone e Aristotele.  
Secondo Tommaso l'uomo è l'unico ente in contatto sia con il mondo fisico, sia con il mondo spirituale. Tommaso 
crede che la conoscenza umana cominci con i sensi, con l'esperienza sensibile. Ciò che caratterizza l'uomo è la sua 
tendenza a realizzare pienamente la propria natura ovvero compiere ciò per cui è stato creato. Ciascun uomo infatti 
corrisponde all'idea divina su cui è modellato di cui l'uomo è consapevole, in quanto conscio delle proprie finalità, alle 
quali si dirige volontariamente avvalendosi dell'uso dell'intelletto (l'uomo prende le proprie decisioni sulla base di un 
ragionamento pratico con cui tra due beni sceglie sempre quello più consono al raggiungimento del suo fine). Fede e 
ragione si possono conciliare, anzi, la ragione serve agli esseri umani per interrogarsi anche su alcuni enigmi di fede. Lo 
scopo della fede e della ragione è lo stesso, se poi la ragione si trova in contrasto con la fede deve cedere a questa. 
9 René Descartes, italianizzato Cartesio (1596-1650) è stato un filosofo e matematico francese. È ritenuto fondatore 
della filosofia e della matematica moderna. La finalità della filosofia di Cartesio è la ricerca della verità attraverso la 
filosofia, intesa come uno strumento di miglioramento della vita dell'uomo. Criterio basilare della verità è l'evidenza, 
ciò che appare semplicemente e indiscutibilmente certo, mediante l'intuito. Il problema nasce nell'individuazione 
dell'evidenza, che si traduce nella ricerca di ciò che non può essere soggetto al dubbio (la realtà tangibile può essere 
ingannevole perché soggetta alla percezione sensibile). L'unica certezza per l'uomo è il dubitare. Cogito ergo sum = 
Dubito (penso) dunque sono: dal momento che è propria dell'uomo la facoltà di dubitare, l'uomo esiste. 
10 John Locke (1632- 1704), filosofo e medico britannico, è considerato il padre del liberalismo classico e 
dell’empirismo moderno, uno dei più influenti anticipatori dell'illuminismo. Per Locke l'uomo è capace di rinunciare ai 
propri desideri, di opporsi alle proprie inclinazioni e di seguire unicamente ciò che la ragione gli addita come migliore. 
Nell'educazione del fanciullo va incoraggiata l'espressione diretta e spontanea dell'attività conoscitiva, mediante le 
attività pratiche in generale, che consentano l'apprendimento diretto di quelle idee semplici, che sono alla base dello 
sviluppo della conoscenza umana. 
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Nel personalismo coscienza e responsabilità sociale sono dimensioni indispensabili per la piena 

realizzazione dell'uomo che, in quanto persona, è relazione, relazione con Dio e con il prossimo.  

 

3. Una Storia: Il Pozzo di Cora 

Molto tempo fa, quando in cielo le lune erano due nel cuore dell’unico grande continente vi era una 

regione fertilissima e dal clima temperato; quella pianura era conosciuta con il nome di Stone Hill, 

perché si estendeva fra una grande collina di pietre e le rive di un lago. Lì vivevano in pace le genti 

e le razze più diverse. 

Il re della tribù più numerosa che abitava a Stone Hill aveva un figlio buono e bello che si chiamava 

Anikar. Ma Anikar, nonostante conoscesse moltissime ragazze, non riusciva a trovarne una che gli 

piacesse al punto di sposarla. 

Sull’altro versante della collina, sulla pista che portava verso il deserto, vi era un pozzo e accanto ad 

esso una povera ma dignitosa capanna, in cui abitava Cora, una ragazza che era rimasta orfana di 

entrambi i genitori. La fanciulla si specchiava spesso nell’acqua del pozzo e piangeva, perché non si 

vedeva bella come avrebbe voluto: le sue lacrime cadevano giù increspando la superficie liquida e 

la sua immagine diventava ancora più brutta. 

─ Non mi vuole nessuno, non mi vorrà mai nessuno! ─ si disperava. 

Un giorno arrivò al pozzo un bambino. Era solo e frignava: tutti lo avevano cacciato perché era 

sporco e puzzolente. Cora cercò di consolarlo. Tirò un secchio d’acqua e lo aiutò a lavarsi. Quando 

ebbe finito, gli disse: 

─ Ecco fatto, ora nessuno ti caccerà più via. 

Il bambino la guardò estasiato: 

─ Come sei bella! ─ esclamò. Cora gli rivolse un sorriso incredulo e abbassò gli occhi. 

Poi arrivò al pozzo un malato con il corpo coperto di piaghe. 

─ Le piaghe mi bruciano! ─ si lamentò. 

Cora non si spaventò. Tirò su un secchio d’acqua, vi immerse un panno e bagnò le piaghe del 

lebbroso. Lui la guardò con gratitudine. 

─ Come sei bella! ─ sospirò l’uomo. Cora sorrise timidamente e abbassò gli occhi, confusa. 

Più tardi arrivò al pozzo una famiglia di nomadi affamati e senza lavoro. Cora diede loro da 

mangiare e cercò per loro anche un lavoro. I nomadi la guardarono sorridenti. 

─ Come sei bella! ─ le dissero. Cora sorrise felice. 

Così, per tutto il territorio di Stone Hill corse voce che vicino al pozzo viveva una ragazza che 

aiutava tutti quelli che passavano. Cora non aveva più tempo per specchiarsi nel pozzo e piangere, 

perché doveva aiutare tutta quella gente. Ma il suo volto era sempre luminoso. 

Un giorno arrivò al pozzo anche il principe Anikar. 

─ Ho sete! ─ disse alla ragazza. 

Cora prese l’acqua e gliela porse sorridendo. 

Anikar provò un tuffo al cuore. 

─ Non ho mai visto una donna così bella tra tutte quelle che abitano la pianura di Stone Hill! ─ 

esclamò il principe ─. Non ho mai visto tanta luce in un viso! Sei tu che io voglio come mia 

principessa, ti prego sposami. 

Il volto di Cora si illuminò in un sorriso e non si spense mai più. 

(Daniele Ricci, tratto da Città Nuova, N.8 – 2000) 
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4. La Persona Umana  

La riflessione su chi è l’uomo ci conduce in prima istanza a mettere in evidenza due caratteri 

dell’”essere” personale: 

1. Il riferimento dell’uomo in quanto essere che porta intrinsecamente in sé una componente di 

originalità; 

2. La presenza di un’identità umana comune. In ogni uomo vi è una componente di 

corrispondenza tra sé e gli altri uomini  

L’originalità riflette il valore che ogni singola persona porta con sé sin dal suo nascere e che, 

progressivamente, si manifesta come bisogno e desiderio di voler realizzare se stesso in un 

determinato modo, sperimentandosi, identificandosi o con modelli diversi ricevuti dagli altri, o 

strutturandosi nell’incontro e nella relazione. La ricerca di una realizzazione personale che rispecchi 

la propria originalità, si sviluppa nel confronto con gli altri, attraverso l’apertura e il dialogo che fa 

venire alla luce quanto c’è di diverso in ognuno, pur restando comunque fermo il riconoscimento 

della comune identità umana che ci lega agli altri, un sostrato di umanità che condividiamo e nel 

quale risulta iscritto il senso del nostro dover essere inseparabilmente dall’esercizio della nostra 

libertà.  

La persona umana è quindi un microcosmo dinamico in continuo scambio relazionale, che “si 

progetta” e “si trasforma” durante la vita tenendo conto di quello che il contesto può offrirgli.  

Secondo Mounier
11

, la persona è ciò che non può essere ripetuto due volte ed è costituita da un 

duplice movimento, un “essere verso” la soggettività, la vita interiore e verso gli altri.  

L'essere umano, secondo Buber
12

, è per essenza dialogo, e non si realizza senza comunicare con 

l'umanità, la creazione e il Creatore. Il dialogo riposa sulla reciprocità e sulla responsabilità. 

Dialogare con l'altro significa affrontare la sua realtà e farsene carico nella vita vissuta.  

L’appartenenza alla comune natura umana richiama il valore di ogni persona in quanto essere che 

condivide con ogni altro uomo la medesima natura. Ogni essere umano è esposto alla libera azione 

dell’altro essere umano, che può anche agire contro di lui, lo può ferire, lo può trattare con violenza 

fino al punto da esporlo al rischio della morte. In questo senso la persona è vulnerabile. L’aggettivo 

«vulnerabile» deriva dal latino vulnus, significa “ferita”, e indica ciò che «può essere ferito, 

facilmente attaccato e sopraffatto».  

La vulnerabilità, è una condizione coestensiva dell’essere umano: l’uomo è sempre stato 

vulnerabile, fragile, e sempre lo sarà. Basti pensare ai tempi del nascere, del morire e del patire in 

genere. Ma i significati attribuiti alla comune condizione di vulnerabilità variano con il mutare delle 

epoche e delle culture. Nell’attuale contesto socio-culturale, per esempio, sembra che la 

                                                             
11 Emmanuel Mounier (1905- 1950) fu il filosofo e pubblicista francese. Cattolico, fondò (1932) la rivista Esprit, che 
divenne l'organo più combattivo del movimento cattolico d'avanguardia in Francia. Propose un "personalismo 
comunitario" che, più che una dottrina filosofica, è un orientamento etico-politico, fondato su una concezione 
cristiana dell'uomo, i diritti della persona nell'ambito sociale, in polemica contro ogni forma di conservatorismo che si 
trinceri sulla linea dell'uomo interiore staccato dalla concretezza storica. 
12 Martin Mordechai Buber (1878- 1965), filosofo, teologo, pedagogista austriaco naturalizzato israeliano. A lui si deve 
l'idea che la vita è fondamentalmente intersoggettività: Io-Tu; Io-Esso. 

http://www.treccani.it/enciclopedia/francia/
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vulnerabilità sia diventata una sorta di criterio regolativo di azioni sociali volte alla promozione e 

alla tutela del benessere e della dignità della persona. Nel 1998, la vulnerabilità è stata riconosciuta 

come principio bioetico «propriamente europeo» dalla Dichiarazione di Barcellona, che richiede 

l’esercizio della cura nei confronti delle persone la cui autonomia, integrità e dignità è minacciata. 

In questo senso tutti gli esseri umani, in quanto portatori di dignità, devono poter ricevere assistenza 

affinché possano realizzare il proprio potenziale.  

Marcel Mauss
13

 ha interpretato la vulnerabilità non soltanto come condizione di fragilità da 

contenere, ma come l’opportunità e la ragione stessa delle relazioni, dei legami sociali. Il legame 

sociale si genera dall’insieme delle inter-relazioni umane mediante le quali gli uomini si legano gli 

uni agli altri, proprio perché vincolati da un debito positivo reciproco, motivato dalla comune 

condizione di vulnerabilità.  

Entro questo orizzonte di pensiero, allora, riattivare la consapevolezza della vulnerabilità propria e 

di tutti rappresenta l’unica via di uscita dalle minacce al legame sociale proposto dalla visione 

dell’individuo da un lato come homo oeconomicus e dell’individuo consumatore e spettatore 

dall’altro, tipico della società capitalista. 

Il concetto di persona, così inteso, supera i limiti dell’individualità, dove ogni relazione è morta, 

dove cioè l’io è tutto; il concetto del cogito ergo sum dell’uomo moderno che riduce l’io a pensiero 

o comunque subordina l’esperienza alla teoria e il consumo ergo sum dell’uomo post moderno, che 

subordina l’essere all’avere. La vera affermazione di sé avviene, paradossalmente, nel dono di sé, 

nel darsi della persona come valore per sé e per gli altri, mi dono quindi sono. 

Si potrebbe dire che il dono genera “l’umano”. Il dono è un potente tramite che pone in relazione 

gli uomini, permette la comunicazione, l’elaborazione di un linguaggio condiviso, di sperimentarsi 

come appartenenti ad una medesima famiglia.  

La cultura moderna ci ha indotto a credere che l’esperienza del dono e del donarsi è antitetica alla 

realizzazione dell’identità soggettiva. In realtà le più autorevoli ricerche in ambito psicologico 

concordano nell’affermare che l’identità della persona umana può costituirsi e svilupparsi in modo 

sano e funzionale solo a partire dalla relazione con l’altro.  

Identifichiamo i tratti salienti della nostra personalità esprimendoli a qualcuno, impariamo a 

conoscere le nostre potenzialità ponendole a disposizione degli altri, diventiamo più consapevoli 

delle nostre emozioni nella misura in cui sappiamo riconoscere quelle degli altri e viceversa. Senza 

un altro che ci dona la sua attenzione, la sua cura, il suo riconoscimento, la nostra stessa salute 

                                                             
13

 Il francese Marcel Mauss (1872-1950) antropologo, sociologo storico delle religioni, con i suoi studi ha influenzato 

profondamente il fondatore dell'antropologia strutturale Lévi-Strauss. Nel suo libro più famoso “Saggio sul dono” 
(1923), sostiene che lo scambio dei beni, anche se di valore intrinseco non fondamentale, è uno dei modi più comuni e 
universali per creare relazioni umane (o per creare ponti con il divino: significato del sacrificio). Il meccanismo del 
dono si articola in tre momenti fondamentali basati sul principio della reciprocità: dare; ricevere (l'oggetto deve essere 
accettato); ricambiare (il restituire è un obbligo morale, non perseguibile per legge, né sanzionabile, i modi e tempi 
non sono rigidi). Il dono implica una forte dose di libertà e il suo valore sta nell’assenza di garanzie per il donatore, 
un’assenza che presuppone una grande fiducia negli altri. In questo senso il dono diventa un fatto sociale totale, vale a 
dire un aspetto specifico di una cultura. 
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mentale è in pericolo. Mauss lega il dono ad una reciprocità resa “obbligatoria” dalle convenzioni 

sociali, non contempla, però, nella dinamica del dono un elemento fondamentale: la gratuità
14

.  

La gratuità è l’atteggiamento o il proposito di chi agisce accogliendo e rispettando l’altro, 

considerandolo come un fratello, senza cercare di dominarlo o usarlo. Non a caso lo stesso vocabolo 

greco kharis (grazia, fonte di gioia) è all’origine delle parole “carisma” e “gratuità” (latino: 

gratuitus, gratia).  

La gratuità non si riduce ad assenza di ricompensa (gratis, costo zero): esige anche una motivazione 

interna positiva che sia espressione di libertà e di apertura all’incontro interpersonale. Se viene a 

mancare questo elemento relazionale, si potrà parlare di altruismo, beneficenza, filantropia, ma non 

di gratuità; sarà per gli altri, ma non con gli altri; creerà dipendenza, umiliazione, ma non 

reciprocità né autentica relazione. 

La felicità pubblica è possibile solo quando ognuno si dona per costruire la comunità, espressione di 

quella logica del dono-gratuità che alimenta le relazioni fraterne nella ricerca, libera e generosa, del 

bene comune.  

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                             
14 Cf CAVALERI P.A., Il dono e il donarsi: una prospettiva psicologica, in Nuova Umanità, XXXV (2013/4-5) 208-209 
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